· I^ TESSALONICESI 

· (Cap. I e II)
Tessalonica, in Macedonia, oggi è chiamata Salonicco.

È la prima lettera di Paolo in ordine di tempo. Aveva evangelizzato i Tessalonicesi nel secondo viaggio, verso l’anno ’50 (At 17, 1-10). Dovette poi fuggire dalla città.

L’anno seguente, non potendovi andare di persona, scrive la lettera.

Non è un trattato di teologia. Sono risposte a situazioni della comunità. Vere lettere sullo stile di allora, anche se incomplete perché suppongono l’aver ascoltato la parola viva, di cui sono il commento in alcuni punti.

È una comunità nata da poco, non ancora formata e matura. Paolo aveva esortato a vivere in mezzo agli altri con stile diverso. È sofferente per le persecuzioni. È esposta al rischio di essere riassorbita dall’ambiente pagano, come potrebbe succedere oggi a singoli o piccoli gruppi in un ambiente di livello spirituale diverso.

Raccomanda loro soprattutto la carità fraterna che, cementando l’unità interna della comunità, la rende capace di superare le difficoltà e di espandersi.

Vi si nota tutto l’affetto e la carica umana di Paolo.

“Paolo, Silvano e Timoteo”. Sono i mittenti. Appunto, per dare più valore al fatto che è Parola di Dio, è sottoscritta da tre tesimoni.

· Paolo, colui che ha avuto la rivelazione diretta.

· Silvano (detto Sila), il testimone dei miracoli e parole di Gesù, mandato da Pietro per il collegio apostolico.

· Timoteo, convertito, che porta la propria esperienza.

Qui Paolo non si definisce apostolo, infatti dove regna l’amore fraterno non occorre sottolineare la dignità e l’autorità. Cosa diversa quando c’è pericolo di scisma o eresia.

“Alla Chiesa dei Tessalonicesi”. Sono i destinatari. La comunità che è in Dio, per quanto piccola, ha sempre un’altissima dignità.

“Grazia a voi e pace”. È il saluto. Non è vuoto. La Parola di Dio è sempre efficace.

Nei primi tre capitoli ricordano le grandi opere che Dio vi ha compiuto. Successivamente ciò che Dio si attende e come, pertanto, devono vivere in comunità.

“Ringraziamo sempre Dio…”. È il ringraziamento introduttivo. È una lode incessante a Dio, nell’affetto per loro, nella preghiera ininterrotta. Sono messi in risalto gli aspetti positivi:

· La fede e l’impegno per accrescerla (= la formazione)

· La carità con opere concrete (= l’apostolato)

· La speranza nell’attesa del risultato e del premio, senza scoraggiamenti, contando su Dio (=protesi in avanti).

“Noi ben sappiamo…”. È uno sguardo retrospettivo. Si tratta della elezione da parte di Dio, con la conseguente vocazione, perché da Lui amati. Si registrano i frutti (=la diffusione del Vangelo).

Due sono stati i mezzi della diffusione. Opera/dono di Dio (= “con potenza e con Spirito Santo”) ed anche (= “con profonda convinzione”) l’opera di Paolo (“siamo stati in mezzo a voi per il vostro bene”). 

Infatti, senza dedizione non sorge mai una valida opera spirituale, perché i doni dello Spirito diventano efficaci solo nella carità vera che si prodiga e si sacrifica.

“Siete diventati imitatori nostri e del Signore”. È l’accoglimento del messaggio. Perché imitano Paolo? Perché, a sua volta, è imitatore di Cristo. L’imitazione vera è nella fede e nella morale (= inseparabili). I teologi possono esigere l’accoglienza della dottrina, solo i santi possono esigere l’imitazione. Una predicazione che non sprigioni gioia nei cuori, non è abbastanza vera. Una fede che non colmi di letizia, non è abbastanza sana e non resiste nelle tribolazioni e persecuzioni.

“Da diventare modello…”. La Chiesa di Tessalonica trasforma la città commerciale di gran traffico in “città posta sul monte”. Infatti, la vita cristiana schietta e vera, si diffonde spontaneamente. La fede piena di gioia non può rimanere nascosta dentro.

Il capitolo secondo contiene ancora uno sguardo retrospettivo e rinnovati ringraziamenti. Sono menzionati gli oltraggi a Filippi (= fustigati, gettati in carcere e poi costretti a fuggire). Le lividure (= “come ben sapete”) e le cicatrici, ancora visibili. Comunque, Paolo non arriva scoraggiato e abbattuto. 

Da dove e da chi gli viene la forza? Dall’unione con Dio (= preghiera) come dirà ai Corinti “ci ha consolati… perché consolassimo”).

Segue una lunga elencazione di intenzioni e fatti che mostrano tutte le doti di Paolo. 

· Sincerità (v. 3 = “non da volontà di inganno…”). 

· Rettitudine (vv. 4-5 = “non cercando di piacere agli uomini…”).

· Mitezza (v. 6 = “pur potendo far valere…”).

· Amorevolezza materna (v. 7 = “siamo stati amorevoli come una madre…”).

· Affetto (v. 8 = “così affezionati a voi…”).

· Totale disponibilità e disinteresse (vv. 9-10 = “lavorando notte e giorno…”).

· Sostegno paterno (vv. 11-12 = “come fa un padre verso i figli…”).

· Gratitudine a Dio e a loro, tale che lo spinge ad elogiarli e presentarli come modello per tutti (vv.13-14 = “ringraziamo Dio continuamente…”).

· Confidenza (vv. 15-16 = “hanno messo a morte il Signore…”).

· Desiderio di incontro (vv. 17-20 = “eravamo nell’impazienza di vedere…”).

